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4 Dicembre 20142 I D E EMai più schiavi. Siamo tutti fratelli e sorelle.

#EndSlavery
Papa Francesco

Quel lavoro (meritato) negato alla rom
Chi fa la guerra ai poveri ha sempre torto

L’antigitanismo
è una questione

gravissima,
e il lavoro per
«estirparlo»

merita un
impegno pieno

di passione,
di senso della

giustizia e
di amore della

verità. Un
lavoro urgente,

perché c’è
un serio rischio
di regressione

Sottoscrivo parola per parola, caro Ciani. Parola per
parola, davvero. Perché queste sono parole che aiutano a
ragionare, a “vedere” le persone e a vivere insieme e non «parole
che possono uccidere» (come quelle frutto dei pregiudizi e dei
meccanismi mentali che denunciamo della campagna di
comunicazione sostenuta da noi di “Avvenire” assieme a
“Famiglia Cristiana” e ai settimanali della Fisc). E continuo a
chiedermi come si faccia a non capire quanto insensata e
autolesionista all’interno di una comunità civile sia la tendenza,
e persino la pretesa, di tenere fuori dalle porte delle proprie
scuole e dei propri luoghi di lavoro (qualcuno vorrebbe anche
lontano dalle chiese...) ragazzi e ragazze, uomini e donne non
per ciò che sono e che credono, ma a causa della “categoria” in
cui vengono incasellati e, cioè, a motivo della stirpe a cui
appartengono, della pelle che portano, delle tradizioni in cui
hanno radici. Ma che cosa più dello studio e del lavoro comune
consolida le basi della cultura comune di un popolo, valorizza e

integra le diversità, costruisce – anche pragmaticamente – la
possibilità e la fecondità di una civile convivenza? Che cosa più
di tutto questo aiuta ad aprire gli occhi – e non lo dico per
maniera, ma per esperienza – su ciò che è davvero “storto” anche
nella vita delle comunità rom, consentendo a ogni persona che
vuol camminare sulla strada diritta di non essere ricacciata
indietro? Credo anche io, caro amico, che l’antigitanismo sia una
questione gravissima, e che il lavoro per «estirparlo» meriti un
impegno pieno di passione, di senso della giustizia e di amore
della verità. Un lavoro urgente, perché vedo un serio rischio di
regressione. Infatti, ogni volta che nelle società umane si
sperimentano impoverimenti (come quelli che toccano anche a
noi italiani, in questa dura stagione della nostra vicenda
nazionale) si finisce per innescare guerre tra poveri  e per far la
guerra ai poveri. E se le prime armi di battaglia stanno, appunto,
nella testa e sulla bocca di tanti, i “no” al bene possibile – come il
“no” al lavoro preparato e meritato da una giovane donna rom –
sono delle vere bombe atomiche. Fanno del male subito e poi, in
modo divorante, continuano farlo nel tempo. Fare la guerra ai
poveri è la cattiveria più facile e più grande. E, qualunque
ragione accampi, chi fa la guerra ai poveri ha sempre torto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Caro direttore,
a Roma da tre anni la Comunità di
Sant’Egidio, la Caritas e Migrantes hanno
organizzato con l’aiuto del cardinale vicario,
un corso di sartoria per alcune donne rom.
La decisione nasceva con uno scopo chiaro:
aiutare quelle che gli esperti definiscono
“vittime di discriminazione multipla” e noi
riteniamo “le più deboli tra le escluse”. Il
corso è andato molto bene, in parte al di là
delle previsioni di alcuni. Ha raccolto donne
molto diverse tra loro, per provenienza,
religione ed età ed è stato un momento di
confronto e soprattutto di formazione
importante. Al termine di questi anni siamo
arrivati con le prime tre partecipanti a un
punto fondamentale: quello di trasformare
la formazione in ricerca di lavoro. Ieri è
accaduto qualcosa di particolarmente
significativo nel percorso di questo progetto
e anche di illuminante per comprendere il
rapporto tra i rom e “noi”. Nei giorni scorsi
infatti una delle partecipanti, tra le migliori,
è stata accompagnata a fare un colloquio di
lavoro (le donne rom hanno sempre bisogno
di essere “presentate“). Avevamo dalla
nostra un punto di forza: abbiamo trovato
fondi perché l’inserimento potesse arrivare
con una borsa lavoro. Cioè, chi assume non
deve sborsare un soldo pur godendo del

lavoro. Il colloquio è andato bene, la donna
ha fatto una buona impressione e pur non
sapendo usare macchine industriali, ha
mostrato abilità sufficienti.
Poi, però, è giunta una telefonata: con
grande imbarazzo il responsabile del
negozio ci ha spiegato che non voleva
assumere quella donna. Nonostante lunghi
giri di parole il problema di fondo era
semplicemente uno: è una “zingara”. Messo
in imbarazzo dalle nostre risposte, il titolare
ha anche affermato a un certo punto:
“Peraltro credo non sia neanche
deontologicamente corretto il fatto che in
un primo momento (al telefono prima del
colloquio) non mi abbiate detto che lei era
rom”. L’interlocutore ha risposto secco:
allora se un ebreo fa un colloquio di lavoro
lei ritiene che debba riferirle prima di
presentarsi di appartenere a quella
confessione religiosa? “No, ma che c’entra,
lei non è ebrea…”. È stata la risposta
imbarazzata. Ho cercato il sito dell’impresa:
alla voce “chi siamo” si legge anche, “forte
sensibilità per il sociale”.
Ok, nell’immaginario collettivo sono tutti
ladri, sporchi, violenti; ma lei no,
sicuramente no: che c’entra? Mi domando:
se non trova lavoro una donna rom regolare,
che si presenta bene, formata, presentata,
che non ha costi per il datore di lavoro, chi
mai potrà trovar lavoro? Solo le poche che
continueranno (e riusciranno) a nascondere
la propria appartenenza o quelle impiegate
“nell’economia del ghetto” (cioè nei progetti

che ruotano intorno ai rom). Da tanti anni
ho molti rom per amici, e quindi non sono
nuovo a certe cose, ma questa sconfitta è
particolarmente bruciante. Come quando
con fatica riusciamo a iscrivere bambini rom
a scuola e vediamo genitori “autoctoni”
lamentarsi. Ma come: non “devono mandare
a scuola i loro figli!”? Poi accendo il
computer e vedo che il governatore della
Toscana Enrico Rossi è ricoperto di insulti
sui social perché ha osato pubblicare una
foto sua insieme a dei rom definendoli suoi
amici e suoi vicini di casa. Poi sfoglio alcune
pagine e leggo che un deputato, ex ministro
della Difesa, definisce i rom “ladri per
natura”, esattamente come i “medici”
nazisti.
Torno a casa e nel mettere a letto le mie figlie
penso a come costruire un mondo migliore
per loro. Da giorni, ogni volta che
accendiamo la tv vedono ovunque talkshow
definire gli “zingari” come ladri di bambini e
causa di ogni male per le nostra città. Niente
di strano si potrebbe pensare. Ma non per
loro: hanno una tata rom da quando sono
nate. “Perché papà?”. Ieri, ho raccontato loro
la storia di Rosa Parks, del cui gesto eroico
ricorreva il 59° anniversario. Parks era sarta,
come vorrebbe essere la mia amica rifiutata
perché romnì. L’antigitanismo va estirpato
come ogni razzismo, altrimenti la nostra
città, il nostro Paese e l’Europa intera non
saranno mai pienamente civili.

Paolo Ciani
Comunità di Sant’Egidio

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Convertita al cristianesimo
martire uccisa dal padre

e storie delle ragazze martiri dei primi secoli sono l’e-
spressione di una fede giovane ed entusiasta, ma an-

che pura e determinata. Queste erano le caratteristiche
anche di santa Barbara, che era nata a Nicomedia (oggi
Izmit in Turchia) nel 273, figlia di Dioscoro, collaborato-
re dell’imperatore Massimiano. E proprio al seguito del
padre la giovane si trasferì tra il 286 e il 287 presso la vil-
la rustica di Scandriglia, oggi in provincia di Rieti. Bar-
bara, dal carattere riservato, si era distinta per il suo im-
pegno nello studio e forse fu proprio questa preparazio-
ne culturale che la spinse verso la conversione al cristia-
nesimo. Una scelta però non condivisa dal padre. Con-
segnata al prefetto, fu processata e infine uccisa con la
spada dallo stesso Dioscoro.
Altri santi. San Giovanni Damasceno, sacerdote e dottore
della Chiesa (650-749 sec.); beato Adolph Kopling, sacer-
dote (1813-1865). Letture. Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27.
Ambrosiano. Ger 7,1-11; Sal 106; Zc 8,10-17; Mt 16,1-12.
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ue matrimoni e un
funerale: questa la
critica del ministro
dell’Interno
francese, Bernard

Cazeneuve, alla proposta di
Nicolas Sarkozy di rivedere la
legge Taubira, che prevede
l’ammissione al matrimonio di
persone dello stesso sesso.
Secondo l’ex presidente della
Repubblica, che parlava
all’associazione Sens commun
(Senso comune) del movimento
contrario alle nozze gay Manif
pour tous, si dovrebbe riscrivere la
contestata legge, prevedendo
l’istituzione di due tipi di
matrimonio: uno per gli
eterosessuali, l’altro per gli
omosessuali. Rimane non chiaro
in che cosa si differenzierebbero
l’uno dall’altro. E ancora: non è
dato sapere se, nel caso di
matrimonio tra omosessuali,
debba o meno essere ammessa
l’adozione, altra tematica
scottante.
L’affermazione di Cazeneuve
vuole denunciare il funerale
«dell’aspirazione all’eguaglianza»,
che a suo avviso si celebrerebbe se
passasse la proposta. Il ministro
d’Oltralpe sembra ignorare che
quello di eguaglianza è,
giuridicamente parlando, un
principio relativo: non significa
trattare tutti allo stesso modo, ma
trattare allo stesso modo
situazioni eguali. Ed è davvero

contro il “senso comune” ritenere
eguali il matrimonio e la
convivenza tra persone dello
stesso sesso. D’altra parte l’idea
stessa di pensare due tipi di
matrimonio, come propone
Sarkozy, è giuridicamente
infondata oltre che stravagante,
per cui parafrasando la battuta del
ministro due matrimoni
darebbero luogo a un funerale:
quello dell’istituto matrimoniale.
Invero la ragione profonda del
matrimonio, o se vogliamo la sua
struttura naturale, è data dal
rapporto tra un uomo e una
donna, aperto alla procreazione.
Gli Stati possono modificare
aspetti non essenziali del
matrimonio (è avvenuto ad
esempio, in passato, con
l’abrogazione dell’antico istituto
della dote); in alcuni casi anzi è
necessario, tenendo conto dei
mutamenti della società. Ma gli
Stati non possono stravolgerne
l’indisponibile struttura giuridica.
Detto altrimenti: il legislatore
civile può modificare la legge, non
il diritto. Quest’ultimo non gli
appartiene.
Dunque il matrimonio è il
matrimonio, e come tale deve
trovare disciplina nella legge
civile; le convivenze diverse,
anche quelle tra persone dello
stesso sesso, possono essere
oggetto di una peculiare
previsione normativa nella misura
in cui abbiano un carattere
solidaristico e, anche per questo,
assumano una rilevanza sociale.
Ma guai a equiparare le seconde al
primo: qui davvero ci sarebbe
violazione del principio di
eguaglianza.
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Scelte, elucubrazioni e vere diseguaglianze d’Oltralpe

IL MATRIMONIO È UNO SOLO
(NÉ LARGO, NÉ DOPPIO)

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

trebbe durare 6 o 12 mesi, a seconda
del desiderio dei giovani stessi. E i co-
sti per lo Stato sarebbero ridotti se
questi giovani fossero impegnati nel-
le varie associazioni non profit che e-
sistono in Italia e, perché no, anche
all’estero. Non so a chi tocca decide-
re, ma questa proposta merita di es-
sere assecondata e fatta camminare al
più presto.

Luigi Cantù

PAPA FRANCESCO
A STRASBURGO
Gentile direttore,
sono europeista convinta e mi sono
commossa ascoltando l’appello forte
e accorato che il Papa ha rivolto al Par-
lamento di Strasburgo affinché si ri-
torni ai principi e agli ideali che han-
no ispirato la nascita dell’Unione eu-

ropea. Ancora una volta diciamo gra-
zie a papa Francesco per la sua pre-
senza costante nei problemi della vita
sociale e per non far mai mancare la
sua parola nell’itinerario che segna il
percorso della civiltà dei popoli di ogni
parte del mondo. In questo particola-
re momento, in cui da molte parti si le-
vano voci che inneggiano al particola-
rismo, all’individualismo, è confortan-
te udire parole che invitano all’unione
tra i popoli, alla collaborazione, pur nel
rispetto delle differenze e delle singo-
le identità. I nostri giovani, che guar-
dano al futuro nell’incertezza dei tem-
pi presenti, non hanno bisogno del
pessimismo dei disfattisti, ma della
speranza di chi vuole credere nella pos-
sibilità di costruire un futuro migliore.

Giulia Borroni
Castellanza (Va)

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto
a 406 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente
di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

COLLETTA ALIMENTARE:
«LA GENTE È DI PIÙ»
Caro direttore,
sabato scorso abbiamo partecipato al-
la Colletta Alimentare come insegnan-
ti e studenti di Sesto San Giovanni pres-
so l’Unes di Piazza Trento e Trieste.
Quasi tutti gli acquirenti ci chiedeva-
no il sacchetto per la donazione, an-
cor prima che noi dicessimo della rac-
colta. Erano già informati. Come dice
una canzone di Gaber «la gente è di
più»: abbiamo ancora una volta visto
e toccato con mano il cuore della gen-
te. Chi era dispiaciuto di non poter da-
re di più, chi anziano e solo che si fer-
mava a scambiare quattro chiacchiere
con noi, chi con giubilo entrava con i
figli solo perché notandoci voleva far
vedere e gustare al figlio quanto è bel-
lo il gesto di aiutare e donare; c’è stato
anche chi veniva con più spesa di
quanto ne avesse fatta per sé! Altra co-
sa bella: un’anziana ha portato alle ra-
gazze volontarie una scatoletta di cioc-
colato perché si scaldassero. Ma la co-
sa singolare è stato che sono passati
clienti stranieri che non sapevano
nemmeno una parola di italiano: ed
ecco la novità. C’erano alla colletta con
me due ragazze di nome Hu (cinese) e
Katleen (filippina), mie studentesse di
2° ragioneria al De Nicola. Hanno ac-
cettato l’invito della colletta, e padro-

neggiando almeno due lingue hanno
potuto spiegare il gesto della Raccolta
ai loro connazionali e nostri concitta-
dini, e così anch’essi hanno potuto ac-
quistare e donare alimenti.

Pippo Emolo

RIDARE SPAZIO
AL SERVIZIO CIVILE
Caro direttore,
“Avvenire” del 9 novembre riportava il
desiderio di un lettore favorevole al ri-
torno del Servizio civile dei giovani i-
taliani. Ottime le valutazioni del let-
tore e le considerazioni presenti nel-
la risposta, Anch’io la ritengo davve-
ro un’ottima proposta. E penso che la
rafforzi ulteriormente l’attuale, forte
disoccupazione dei giovani. Il Servizio
civile sarebbe una importante occa-
sione per impegnare tanti giovani. Po-

di Giuseppe Dalla Torre

e lo Stato rompe il patto di
segretezza con le madri»: co-

sì martedì ("Repubblica", p. 31)
Chiara Saraceno, nota sociologa
con la quale mi trovo quasi sempre
in disaccordo. Stavolta no. Lei con-
testa l’art. 7 di una legge che per
«ampliare la possibilità di rintrac-
ciare i propri genitori naturali» con-
terrebbe la possibilità che, anche
se la madre naturale non ha revo-
cato la richiesta di rimanere ano-
nima, i Servizi Sociali possano con-

tattarla «per verificare se intenda
mantenere l’anonimato», cosa con-
sentita per legge fin dal 1950, con
norme che, da subito, affidano il
neonato a quelli che ne diventano
pienamente genitori. 
Questa novità sarebbe vera follia, e
perciò fa benissimo (anche) Sara-
ceno a protestare. Quella legge di
64 anni or sono è opportuna, ne-
cessaria e benefica, in nome della
vita e della speranza mai doma. Ec-
co un ricordo antico. In una classe
di liceo, metà anni 70, un’alunna si
era fatta silenziosa e da settimane
indossava sempre un loden verde.
Alla fine di una lezione la prendo
da parte e le chiedo cosa abbia... U-
no scoppio di pianto, apre il loden

e si capisce perché: era al settimo
mese! 
Che fare? Come aiutarla? Mi chie-
de di andare a casa sua per infor-
mare della cosa i genitori, colti e
molto impegnati in politica. L’ac-
compagno: un fulmine che li gela!
Non sapevano e non sospettavano
nulla: non si erano accorti di nien-
te… Ebbene: la soluzione fu pro-
prio quella consentita dalla legge
del 1950. Dunque, se passasse que-
sto punto di legge, dopo 40 anni
qualcuno ufficialmente potrebbe
chiedere alla ex ragazza oggi più
che cinquantenne – per telefono?
Per iscritto? Con obbligo di firma
autentica? – se intende o meno
mantenere l’anonimato. Follia pu-
rissima da cervelli incapaci di pen-
sare ciò che fanno, e denuncia di
Saraceno (e d’altri) doverosa, op-
portuna e, se non si offende, persi-
no… benedetta!
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ma stavolta con Saraceno
è pieno e... benedetto accordo

LA VIGNETTA


